
    
      
        
          
        
      

    


Una Notte Artica

D.F. Whibley

––––––––

Traduzione di Sara Romani 


“Una Notte Artica”

Autore D.F. Whibley

Copyright © 2022 D.F. Whibley

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Sara Romani

Progetto di copertina © 2022 Sketch Pros

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Una Notte Artica


D.F. Whibley



[image: image]




––––––––

[image: image]


Traduzione di Sara Romani 

“Una Notte Artica”

Autore D.F. Whibley

Copyright © 2022 D.F. Whibley

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Sara Romani

Progetto di copertina © 2022 Sketch Pros

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.

One 

Arctic Night



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


D. F. WHIBLEY 











[image: image]




[image: image][image: image][image: image][image: image][image: image][image: image][image: image][image: image][image: image][image: image][image: image][image: image][image: image][image: image]

One Printers Way Altona, MB R0G 0B0 Canada 

www.friesenpress.com 



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Copyright © 2021 by D. F. Whibley 

[image: image]




Prima Edizione — 2021 

Tutti i diritti riservati. 

Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta in qualsiasi forma, o con qualsiasi mezzo, elettronico o meccanico, compresa la fotocopiatura, la registrazione, o qualsiasi altro sistema di navigazione, archiviazione o recupero di informazioni, senza autorizzazione scritta da parte di FriesenPress. 

ISBN

978-1-5255-9188-4 (Hardcover) 978-1-5255-9187-7 (Paperback) 978-1-5255-9189-1 (eBook) 

1. Young adult Fiction, Persone e luoghi, Aborigeni e indigeni 

Distribuito al commercio da The Ingram Book Company 

MENTRE GIACEVA SUL LETTO, Panuk puntava spesso le dita dei piedi verso il basso e si allungava più che poteva, sperando che lo avrebbe aiutato a crescere e diventare un po' più alto. 

Panuk era orgoglioso del suo nome Inuit, che significava qualcuno che è forte, ma odiava essere così basso. 

Quando era più giovane, suo nonno gli raccontava spesso la storia dei Tuniit, i giganti della loro terra. Panuk si chiedeva perché non potesse essere un Tuniit. Sognava ad occhi aperti di presentarsi a scuola come un gigante e diventare una stella del basket e di essere scelto da una squadra professionista. I Tuniit erano forti, veloci e difficile da catturare. Panuk sapeva che, proprio come le leggende 

sui Tuniit, anche il suo sogno sarebbe stato difficile da afferrare. 

Si sedette sul bordo del letto e tenne le gambe dritte. 

Controllandole, fu contento che l'infezione attorno alle sue caviglie fosse guarita. Gli antibiotici che l'infermiera gli aveva prescritto l'estate scorsa in infermeria lo avevano certamente aiutato. Aveva avuto così tante punture di zanzara sulle caviglie che gli si erano infettate. 

Odiava le zanzare che arrivavano in massa l’estate. Spesso si chiedeva come Dio avesse potuto creare un insetto del genere. Se avesse sentito l’acuto ronzio di una zanzara nella sua tenda o nella sua stanza, non sarebbe stato in grado di dormire finché non se ne fosse sbarazzato. Molte notti, era dovuto saltare fuori dal letto e accendere la luce per cercare quei piccoli mostriciattoli. 

Continuò ad osservarsi le gambe. Un metro, sei centimetri non mi garantiranno un posto in una squadra professionale di pallacanestro, ragionò.  Sospirò e abbassò le gambe. Poi prese lo specchio vicino al letto e lo fissò. 

I suoi occhi scuri incrociarono il suo stesso riflesso e si fermarono sul taglio di capelli. È ora di farmi tagliare i capelli da mamma, pensò. 

Poi si guardò dritto negli occhi. Gli piaceva quello che vedeva. Credeva di essere bello e si chiese se un giorno avrebbe avuto una ragazza. Sorrise e si controllò i denti. Finora è tutto apposto, pensò. Non era mai stato da un dentista, ma non aveva mai sofferto di mal di denti come suo cugino Aklaq. Ne era grato. 

Notò una striscia di peli crescere sul suo labbro superiore. Presto avrebbe dovuto chiedere a Papà di comprargli un rasoio. Ogni tanto usava quello di suo padre, ma comprese che era ora di averne uno tutto suo. Rimettendo a posto lo specchio, si alzò e si guardò in quello a figura intera appeso alla parete. Alzò entrambe le braccia e contrasse i bicipiti. Trasportare le attrezzature per l'attività di guida turistica di suo padre lo aveva reso muscoloso e slanciato. Rise di nuovo, desiderando di essere un Tuniit. 

Si sdraiò di nuovo sul letto. 

Panuk scrutò la sua stanza, guardando il soffitto, le pareti e i mobili bianchi. Trovava interessante che la sua camera da letto fosse come un'estensione del paesaggio esterno. Si alzò di nuovo e guardò fuori dalla finestra per vedere la distesa candida che circondava la sua casa. 

Lasciandosi di nuovo cadere sul materasso, decise che un giorno avrebbe risparmiato per comprare quella bella cassa wireless rosso ciliegia che aveva visto al negozio Co-op nel villaggio. Avrebbe aggiunto un po' di colore alla sua stanza, mentre ascoltava le sue canzoni preferite. Gli unici altri oggetti colorati erano i suoi trofei, le medaglie, e i nastri blu e rossi appesi sopra le coppe che aveva ricevuto ai tornei di hockey. 

Mentre guardava fuori dalla finestra, Panuk notò Toklo giocare a hockey sul sentiero vicino casa sua. Panuk si vestì velocemente in modo da poter raggiungere il suo amico. 

Voltandosi e attraversando la casa per uscire dalla porta, notò suo padre seduto sul divano, che si teneva lo stomaco dolorante. Panuk chiese a suo padre cosa non andasse? 

Sua madre intervenne. 

"L'infermiera pensa che si tratti di calcoli renali e ha detto che dovrebbe andare a Iqaluit per operarsi," disse la Mamma. "Partirà domani mattina." 

Panuk sentì una sensazione malsana sprofondargli nello stomaco. Amava suo padre e il pensiero che fosse malato lo terrorizzava. "Che cosa gli succederà?" chiese. 

Il padre di Panuk lo invitò ad avvicinarsi. 

"Figliolo, starò via per qualche giorno", gli disse. "Ho bisogno che tu guidi i visitatori quando arriveranno domani. Hanno già pagato per l'intero viaggio, e non c'è modo di annullare tutto dopo essere arrivati così lontano." 

§

IL PADRE DI PANUK LAVORAVA come guida per i turisti che venivano al villaggio a caccia di caribù. Possedeva l'azienda, ma in realtà non era esattamente un'impresa, in quanto era l'unico dipendente. Tuttavia, apprezzava la possibilità di fare ciò che amava ed essere pagato allo stesso tempo. Era il lavoro perfetto per lui. 

Panuk trovava strano che i cacciatori non fossero mai interessati alla carne, ma solo alle corna. Non gli dava fastidio, però, perché sapeva che Papà avrebbe tenuto la carne e che l'avrebbe divisa con le altre famiglie del villaggio. 

"Lascia che prendano quelle stupide corna", diceva Papà. “Almeno stasera avremo lo stomaco pieno." 

Panuk preferiva i turisti che si avventuravano nella tundra con suo padre per scattare foto, piuttosto che per cacciare. Quelle erano le persone più comprensive della tradizione Inuit, che riteneva sacro non sprecare fonti di cibo. 

Papà offriva ai turisti tre modi per uscire dal villaggio e andare a caccia di caribù. 

Il primo era con la motoslitta. Panuk amava quel metodo. Gli piaceva la libertà di scivolare attraverso la tundra, il vento che gli soffiava in faccia, il sole che luccicava sulla neve. Era come se fosse in un altro mondo e dimenticava rapidamente tutti i problemi che avrebbero potuto dargli fastidio quel giorno. 

Il secondo modo era con i cani da slitta. Panuk lo odiava. Sapeva che era il metodo tradizionale, e amava il fatto che molti anni fa suo nonno vi avesse viaggiato. Tuttavia, temeva il duro lavoro che esso implicava. Bisognava imbrigliare dieci cani, pochi dei quali erano cooperativi mentre venivano legati. Era necessario anche preparare molti pesci da fargli mangiare. E i cani dovevano sempre essere incoraggiati, fischiando e urlando, a correre. Non c'era alcuna possibilità di rilassarsi e sognare ad occhi aperti mentre si veniva trainati dai cani. Era molto più facile usare la motoslitta. 

Il terzo modo era quello di guidare un quattro ruote. Era perfetto in primavera, quando non c'era abbastanza neve a terra per usare la slitta o la motoslitta. 
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Non importava quale metodo fosse utilizzato, un qamutiik carico di equipaggiamento doveva sempre essere trainato. Quelle grandi slitte di legno potevano contenere moltissime attrezzature. 

Panuk era entusiasta di aiutare suo padre, ma presto sentì crescere in lui l’apprensione. "Stanno andando a caccia o a scattare foto?" Chiese Panuk. 

"Dove li dovrò guidare?" 

Suo padre spiegò, un passo alla volta, dove avrebbe dovuto portare gli uomini, dove accamparsi per la notte, e cosa fare se fossero stati in grado di cacciare un caribù. 

"Papà, vogliono usare la slitta  con i cani?”, chiese. Panuk trattenne il respiro, sperando che gli uomini avessero scelto le motoslitte. 

Papà gli sorrise, sapendo quanto suo figlio odiava dover gestire i cani. "È il tuo giorno fortunato. Hanno scelto di cacciare con le motoslitte." 

Panuk rilasciò un sospiro di sollievo. Sapeva quanta difficoltà avrebbe incontrato cercando di controllare dieci cani, soprattutto senza Papà lì ad aiutarlo. 

Mentre suo padre giaceva sul divano, sua madre portò Panuk fuori e lo condusse da uno dei qamutiik, la slitta che avrebbero usato per trasportare l'attrezzatura. Gli mostrò tutti i diversi oggetti, tra cui la tenda e le enormi pelli di orso e le coperte che avrebbe portato con sé durante il viaggio. 

"Mamma," iniziò Panuk, "Non ho bisogno di tutta questa roba. Chi ha bisogno di pelli di orso? Sarò in una tenda con un sacco a pelo. Non c'è bisogno di tutta questa roba all'antica." 

La madre di Panuk scosse la testa. "Devi portare tutto quanto con te in caso di emergenza. Più di una volta tuo padre è stato felice di aver portato tutta l'attrezzatura con sé. Ti ricordi l'anno scorso, quando il quattro ruote si è rotto vicino alla costa?" 

Panuk annuì e accettò di portare con sé l'intero carico. L'altra slitta, quella che avrebbero trasportato i meridionali, avrebbe contenuto le scatole di cibo, così come l'equipaggiamento dei cacciatori e diverse taniche di benzina. Il cibo sarebbe stato cucinato e tenuto caldo in delle borse termiche. Sua madre gli ricordò che avrebbe dovuto prendere anche il telefono satellitare. 

Nelle aree selvagge dell'Artico, non c'era servizio telefonico. Alcuni dei villaggi più grandi disponevano di una torre di telefonia, ma una volta fuori dal villaggio il segnale era sempre assente. Per rimanere in contatto con il villaggio, la maggior parte dei cacciatori portava un telefono satellitare. Erano molto costosi da usare, quindi di solito venivano impiegati solo per le emergenze.

§ 

PANUK ERA ORGOGLIOSO DI essere Inuk. Aveva un rapporto speciale con la terra intorno a lui. Suo padre gli aveva insegnato a cacciare e sopravvivere in quel luogo freddo e arido. Amava fare escursioni con suo padre, che era un tipo silenzioso. Anche durante viaggi che duravano giorni interi, pronunciava solo poche parole, di solito per indicare delle tracce nella neve o spiegargli i modi migliori di rintracciare i vari animali. 

Ma quella notte, Panuk ebbe problemi ad addormentarsi. Era preoccupato per Papà, per il dover incontrare due sconosciuti, e per la pesante responsabilità di condurli da solo nella tundra. Era già andato un paio di volte con Papà e altri turisti, ma quella volta sarebbe stata diversa. Lo avrebbe fatto da solo. 

Panuk sapeva che i suoi genitori facevano del loro meglio per instillare in lui lo stile di vita Inuit. Se gli avevano dato questa responsabilità, dovevano credere che fosse in grado di gestirla. 

I genitori di Panuk si erano incontrati molti anni prima quando Papà, da giovane, aveva visitato Cape Dorset. Aveva portato con sé una bella pietra ollare color giada da vendere agli intagliatori del villaggio. La Mamma era originaria di Wolf Inlet ed era cresciuta in una famiglia tradizionale. Aveva imparato in giovane età tutti i doveri domestici che una giovane ragazza Inuk doveva fare. Inoltre, era stata cresciuta pescando e cacciando. 
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